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Non è un segreto che la Chiesa sia, oggi più che mai, pre- 
sente nel Mezzogiorno d'Italia, con un notevole complesso di 
iniziative affidate sopra tutto all’Azione Cattolica, e alla Pon- 
tificia Commissione di Assistenza. Non è un segreto per nes- 
suno, perchè si tratta di una consolante realtà che ogni giorno 
più si sviluppa e acquista consistenza, alla luce del sole; nelle 
chiese e nelle piazze, con le opere di soccorso e di educazione, 
attraverso le missioni religioso-sociali e ogni altra iniziativa 
che provenga da un cristianesimo attivo e cosciente, 

La nostra azione! 

Una volta tanto le parole non tradiscono il concetto che 
rappresentano, Perchè v'è in effetti un'azione, cioè un piano 
organico in atto affidato a forze coraggiose che silenziosa- 
mente, ma decisamente sono passate dal campo delle pro- 


Articolo di VITTORINO VERONESE 


poste e dei progetti alle realizzazioni; € questo piano è pro- 
grammato e svolto, per espresso mandato del Papa, dai laici 
militanti. 

L'Azione Cattolica è orgogliosa di questo compito per 
cui essa sa di non compiere usurpazioni ed invadenze e di non 
straripare dalle sue specifiche finalità spirituali, 

Inoltre essa ha la certezza di avere tutti i titoli e i mezzi 
necessari per essere alla testa di un effettivo movimento di 
rinascita del mezzogiorno, 

Primo titolo assoluto: L’imperativo categorico, insito 
nella sua essenza, di essere sempre presente, sempre su posi- 
zioni avanzate, ovunque ci sia una battaglia spirituale da 
combattere e vincere per la Chiesa e la Patria. La crisi del 
mezzogiorno non è prima di tutto crisi spirituale? E’ su questo 
campo che noi conduciamo la nostra campagna; richiamando, 
con l'educazione e le opere, le masse contadine del Sud agli 
insopprimibili valori della persona umana (avvilita da miseria 
e fatalismo); additando come suprema lex di vita e di sal- 
vezza alle classi alte e medie, finora socialmente sterili per 
atavico assenteismo, la giustizia sociale vivificata dalla ca- 
rità; gridando forte e chiaro a tutti gli uomini del mezzogior- 
no, in nome del Cristianesimo che consacra ogni redenzione, 
«abbiate maggior fiducia in voi stessi per le incalcolabili ri- 
sorse di mente e di cuore di cui la Provvidenza vi ha arric- 
chito». La grande maggioranza dei propagandisti, del resto, 
è stata scelta fra gli stessi meridionali, 

E in questa nostra azione ci sprona ed entusiasma una 
profonda convinzione: quella di andare verso dei «fratelli », 
Il mezzogiorno d'italia, gia cos! intimamente permeato da! 
Cristianesimo Apostolico, che s’innesto felicemente sull’an- 
tica nobile civiltà originale, è nostro; ci appartiene; perchè è 
ancor oggi terra cattolica, e questo lo sanno benissimo sopra 
tutto i nostri «missionari» (che sono tali, malgrado ogni sub- 
dola interpretazione, per la sublime « missione » che essi svol- 
gono tra i fratelli di fede) uomini e donne di Azione Cattolica, 
che vanno predicando nelle chiese e nelle piazze del Sud non 
la conversione ma la rinascita e il novello risorgimento cri- 
stiano. 


(Continua in seconda pagina) 


7 


f 
j 
A 
` 
R I O 
fi 


PAG. 2 


L'OSSÈRVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 25 GENNAIO 1948 


ANNO XV 


oo ES SAM 


UN VESCOVO RICHIAMA | SUOI PIGRI FEDELI 


Il Vescovo è Sant Agostino, e questa.é la 
lettera 122 del suo epistolario, lettera che 
data dall’anno più terribile della storia 
romana: anno 410, quando Alarico pre- 
se e saccheggiò e devastò Roma. Quali 
fossero le condizioni dei popoli, in quei 
frangenti amarissimi, a noi oggi non è 
difficile immaginare: siamo passati anche 
noi per qualcosa di simile, quantunque 
non in egual misura. San Girolamo scrive- 
va: «La voce mi si arresta nella gola e 
i singhiozzi mi spezzano le parole. E’ 
stata assoggettata la città che ha assog- 
gettato il mondo intero, e muore di fame 
' prima che di spada. Pochi erano rimasti 
nella città, e sono stati condotti schiavi. 
La rabbia della fame li ha spinti a nu- 
trirsi di cibo orrendo: si sono dilaniati 
Yun Valtro, e persino qualche madre ha 
divorato il suo bimbo lattante». E anco- 
ra, ma per i bambini sgozzati dagli Unni 
(395): « Gli Unni arrivavano inattesi, più 
veloci di ogni notizia Nessun riguardo 
a condizione sociale, a religione, a eta: 
nessuna misericordia nemmeno per i bim- 
bi vagenti, che costretti a morire quan- 
do non avetano ancora cominciato a vi- 
vere, ignari della loro sventura, in mezzo 
alle schiere e alle armi nemiche, sorri- 
devano ». Togliamo queste citazioni dal 
volume di Mons. Felice Cenci, La Chiesa 
nel Medioevo (Romae, A.V.E., 1942), ove è 
rappresentato al vivo questo tremendo pe- 
riodo,, ed è narrato quanto fece la Chie- 
sa per mitigare le sofferenze. 

Sant’ Agostino scrisse il De Civitate Dei, pro- 
prio allora, o cominciò a scriverlo; e scris- 
se questa lettera deliziosa ai suoi dioce- 
sani, che, profittando d'una sua assenza, 
meno si curavano di compiere il loro do- 
vere. Che è anche il nostro dovere: e per 
ciò traduciamo la lettera. 


Ai cari fratelli, clero e fedeli, Agostino, 
salute nel Signore. 

1. La prima cosa che vi domando ,e ve 
la domando per amore di Cristo, è che non 
vi lasciate prendere da tristezza, per la mia 
assenza corporea. Di spirito e di cuore, voi 
man dubitate minimamente, spero, che io 


non saprei dipartirmi da voi. Semmai, chi 


dovrebbe essere triste, anche piu triste di 
voi, sono io ,perché per la mia fralezza non 
ce la faccio e non basta a tutti i pensieri 
che mi vengono dalle membra di Cristo, al 
servizio delle quali mi stringono il timore 
di Lui e la carità. Questo comunque vi sia 
ben chiaro, che io non mi sono mai mosso 
di mio arbitrio e per piacere mio, ma sem- 
pre per quell’indeclinabile servizio che spes- 
so ha costretto i miei venerati confratelli e 
colleghi di episcopato ad affrontare le fa- 
tiche del mare e di la dal mare; dalle qua- 
li, invece io ho dovuto sempre scusarmi, non 
per freddezza d’animo, ma per la salute che 
ho, piuttosto cagionevole. Dunque, fratelli 
carissimi, portatevi in modo che, al dire 
dell’ Apostolo, «sia che io venga e vi veda, 
sia che lontano ,senta di voi che state sal- 
di in un solo spirito, dun anima sola lot- 
tando uniti per la fede dell’Evangelo, e non 
sgomenti in nulla dagli avversari, il che 
è per loro indizio di rovina e per voi di 
salute » (Filippesi, 1, 27: traduz. Costantini). 

Se qualche molestia temporale vi trava- 
glia, piuttosto vi spinga a pensare a quella 
vita nella quale potete vivere senza trava- 
glio di sorta, schivando non luna e Fal- 
tra noia di questo tempo cosi piccolo, ma 
i castighi orrendi del fuoco eterno. Noi ora, 
con ogni sorta di pensieri, di iniziative, 
di fatiche, facciamo di tutto per non incap- 
pare nella minima sofferenza temporale; 
quanto più dobbiamo stare accorti a fuggi- 
re la miseria eterna? Abbiamo tanta paura 
di questa morte, che mette fine ai trava- 
gli del tempo; quanto più dovremmo teme- 
re quell’altra [del peccato], che ci manda in 


Azione Cattolica nel mezzogiorno 


(Continuazione della 1. pagina) 


Contro questo glorioso Mezzogiorno, già 
troppo impregnato di liberalismo spiritual- 
mente agnostico e socialmente sterile, punta 
oggi la cupidigia della ideologia materialista 
rivoluzionaria, che considera le generose 
terre del Sud come campo di conquista. Ma 
i cattolici italiani sanno che esse non ba- 
ratteranno il Cristo per un paradiso terre- 
stre promesso a calde tinte, ma illusorio, e 
che la fede dei Padri — se cosciente, se 
salda, se coraggiosa — avrà ragione d'ogni 
insidia e assicurerà libertà e progresso 
aWItalia tutta. 


VITFORINO VERONESE ` 


un dolore senza fine? Amiamo i piaceri di 
questo secolo, tanto brevi e tanto sudici; con 
quanto più ardore dovremmo cercare le gio- 
ie pure e infinite del secolo futuro? Con 
questi pensieri, non vi fate prendere dalla 
pigrizia nelle opere buone, si da non giun- 
gere in tempo alla mésse di quella sementa 
che è in voi. 

2. Sento che avete dimenticato e smesso 
l'abitudine che avevate di rivestire i poveri; 
opera di misericordia alla quale, quand’ero 
presente, vi ho sempre esortato e vi esorto 
ancora adesso, senza lasciarvi abbattere nè 
impigrire dallo sfasciarsi di questo mondo, 
al quale stan succedendo di quelle cose che 
il Signore e Redentore nostro, incapace di 
mentire, aveva predetto Non solo voi non 
dovete far meno opere di misericordia, do- 
vete farne più del solito. Chi teme che ven- 


Si poteva sperare che la pace, ritornan- 
do, avrebbe permesso finalmente agli uo- 
mini di vivere uniti, nell'intimità della loro 
famiglia, vicino al cimitero ove riposano 
i loro avi. Illusione! 

Norimberga ha condannato, dopo un lun- 
go clamoroso processo, i responsabili delle 
più disumane crudeltà, ma lesodo delle 
masse umane co a. Ancor oggi, milioni 
di uomini sono strappati dalle loro case, 
trasportati lontano e relegati in campi di 
concentramento. 

Ma nessun filo spinato può spezzare i 


POPOLI TERR 


ga giù la casa perchè le pareti si stanno 
spezzando, fugge in luoghi più difesi; così 
i cuori cristiani, più sentono avvicinarsi la 
rovina di questo mondo per l'infittirsi del- 
le tribolazioni, più debbono sbrigarsi, con 
ogni celerità e senza pigrizie, a trasferire 
nel tesoro celeste quel che volevano met- 
tere da parte qui in terra. Cosicché, se suc- 
cede qualcosa di grave, [il cristiano] è con- 
tento d’aver emigrato in tempo da un luo- 
go di rovina; se invece nulla succede, non 
per questo ne è meno contento: dovrà pure 
morire un giorno, e si trova ad aver gia 
consegnato i suoi beni al Signore immor- 
tale a cui deve presentarsi. 

Dunque, cari fratelli, di quello di cui cia- 
scuno dispone, secondo le forze che ciascu- 
no ha e ciascuno conosce, fatene quel che 
siete soliti fare, e con animo anche più ala- 
cre del solito; e tra tutte le noie di questo 
secolo, tenete salda riel cuore l'esortazione 
dell’Apostolo: «il Signore è vicino, non vi 
affannate di nulla» (Filippesi, IV, 5-6: 
trad. Costantini). 

Vorrei sentire di voi che continuate a fa- 
re, non per la mia presenza, ma per il pre- 
cetto di Dio che non è mai assente, quello 
che per tanti anni avete fatto quando c’ero 
ie e anche quando io non c’ero. 

Il Signore vi mantenga nella pace, e voi, 
cari fratelli, pregate oer noi 
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legami profondi che la vita tesse sempre 
fra Vuomo e la terra dove è nato. L’aria, 
il clima, il paesaggio, la natura, la propria 
casa, i ricordi dell’infanzia, i vicini e gli 
amici sono elementi essenziali alla vita di 
un individuo. E quando ne é lontano, viag- 
giatore, operaio, esploratore, sogna sempre 
di ritornarvi un giorno. 

Gli uomini politici che tentano di sradi- 
care i popoli dalla loro terra, pensano a 
queste esigenze insopprimibili dello spirito? 

E quand’anche ricorrendo a queste dolo- 
rose wmputazioni vogliono sopprimere le 


= £ =) cause di odio, sono sicuri che non ne cree- 


ranno di nuove? 


COME AL TEMPO DEGLI UNNI E DEI MONGOLI 


X Prima del 1939, 400.000 persone erano 
gia fuggite dalla Germania. 


X Nel 1940, i tedeschi hanno espulso dal- 
l’Alsazia-Lorena 22.000 giudei e 60.000 abi- 
tanti della zona della Mosella (50 Kg. di 
bagaglio e 2.000 franchi per persona adulta). 


X Nel 1940, in Lettonia, paese d’un mi- 
lione di abitanti i Russi arrestano in una 
sola notte 65.000 persone e le deportano. 


X Alla fine della guerra sono stati tro- 
vati in Germania 12 milioni di deportati, 
di lavoratori forzati... 


X Con la rovina di Hitler, milioni di 
tedeschi hanno lasciato i paesi baltici, la 
Slesta, la Prussia orientale, la Pomerania, 
la Cecoslovacchia per ritornare in Germa- 
nia. Questa ora conta 176 abitanti per Kmq. 
invece dei 145 di prima della guerra. 


X In Russia, quattro repubbliche fede- 
rate sono state cancellate dalla carta e 
proclamate: Kalmucca, Tchétchenes, Tede- 
sco del Volga, Crimea e i loro 2.650.000 abi- 
tanti sono stati dispersi in tutta 1’U.R.SS.. 


X Nel 1947 i Polacchi hanno trasferito 
50.000 ucraini i quella che fu la Prussia 
orientale. 

X Nel 1947, un milione di Indu e di Mus- 
sulmani hanno lasciato il Pendgiab, a causa 
dei massacri. 

X In Palestina, nel 1947, a causa delle 
battaglie fra Ebrei e Arabi, gli Inglesi non 
lasciano rientrare che 1.500 ebrei al mese 
e |’ « Exodus» riconduce i suoi passeggeri 
nei campi di concentramento tedeschi. 

XxX In Germania, Austria, Italia, 250.000 
baltici e 400.000 Polacchi rifiutano di ritor- 
nare nei loro. paesi. 

X Dopo la vittoria 1’U.N.R.R.A. ha rimpa- 
triato dalla Germania 11 milioni di isolati 
e deportati. 

X Restano ancora 1 milione di uomini di 
cui 500.000 sono cattolici, 200.000 ebrei. In 
questo numero vi sono 150.000 fanciulli. 

XxX L’U.N.R.R.A. non esiste più dal 30 giu- 
gno 1947. Si lavora’ per organizzare 1’I.R. 
o organizzazione internazionale per i pro- 
fughi | 


LE MANI 


GESU’ 


«Ha mani e braccia belle a 
vedersi» dice Lentulo nell’apo- 
crifa lettera; «mani formose e 
dita lunghe » spiega meglio |l’Ano- 
nimo Piacentino verso il sesto 
secolo, nel resoconto d’un viaggio 
palestinese. 

E noi potremmo anche non cre- 
derci a quelle dita lunghe o a 
quelle mani formose, ma non 
quella che tocca i sensi e di 
cui discetta Yestetica. Le mani 
d'un lavoratore, qual'era Gesù 
nella bottega di Giuseppe, non 
seno le mani pulite e levigate di 
un perdigiorni; portano i segni 
della fatica, il callo dello stru- 
mento quotidiano di lavoro, son 
mani grosse, con qualche nodo 
qua e là. 

Eppure ugualmente belle dove- 
vano essere le mani di Gesù al- 
lor che, lasciata a trent’anni la 
casa nazaretana, uscì a insegnare 
e fare miracoli. Quando non si 
stendevano per dar vita a un 
morte o la guarigione a un ma- 
lato accompagnavano col gesto 
ampio ed ieratico le parole del- 
la predicazione, perchè chi par- 
la ha bisogno del gesto per dar 
maggior potenza alla voce così 
come chi guarisce ha bisogno di 
toccare. Forse fu la meraviglia, 
prodotta negli animi dalle paro- 
le mai udite e dai prodigi mai 
provati, che fece attribuire inge- 
nuamente alle mani di Gesù 
quella «formosita» di cui parla 
PAnonimo Piacentino. Nè saremo 
noi a contestarla o negarla. Il 
Vangelo ricorda tanto spesso le 
mani di Gesù che talvolta, leg- 
gendolo, ci si chiede qual senso 
recondito o qual incanto dovette 
nascondere il gesto di Gesù agli 
occhi “dei Dodici e della folla. 
« Gesù, stesa la mano, lo toccò 
dicendo... »; «le toccò la mano e 
la febbre se n’andé »; « allora toc- 
cò gli occhi ad essi... e s’aprirone 
i loro occhi », son frasi queste che 
s'incontrano a ogni passo nel 
Vangelo e stan li come un’alzata 
di sipario su d’una scena nuova. 
E quanto abbandono cordiale non 
Cè nel gesto di Gesù, che sten- 
de la mano a Pietro, mentre af- 
fonda, e gli dice: « Uomo di poca 
fede, perchè hai dubitato? »; o 
quando s’accosta ai tre testimo- 
ni della trasfigurazione, bocconi 
per terra, e li tocea e dice: « Le- 
vatevi e non temete »?; o quando 
richiama attorno a sè i fanciulli 
e impone loro le mani minaccian- 
do quelli che sono di scandalo? E 
quanto vigore, quanta autorità 
non vedono i mercanti del tempio 
nella mano che con ira agita la 
frusta? Talvolta il Vangelo tace 

~il gesto, ma il gesto s’intravede 
oltre il velo della parola; c’é un 
dito teso a minaccia dietro il 
« guai a voi»; c’é lo scatto ami- 
chevole e invitante dietro il 
« venite appresso a me»; c’é lo 
scatto della mano imperiosa nel 
« va’ via, Satana »; c’é sapore ca- 
salingo nelle parole « prese il pa- 
ne, lo spezzò e lo diede ai di- 
scepoli ». 

E le mani di Gesù nella pas- 
sione? Non sono ricordate, ma 
noi le vediamo crocifisse e san- 
guinanti, aperte nel gesto che 
tutto abbraccia come nella para- 
bola del prodigo: «Gli si gettò 
al collo e lo baciò». 

E quelle mani, che non hanno 
finito di gocciar sangue sul mon- 
do dalla Croce, sono ancora in 
attesa che qualcuno, pietoso, le 
dischioda ». 


GENNARO AULETTA 
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FABBRICA 
DEGLI SPILLI 


Non è vero che all’Università la cultura sia 
tutta alta cultura fatta solo di formule mate- 
matiche o filosofiche, intessute di parole dif- 
ficili. Qualche volta si raccontanoranche i fat- 
tarelli. Io ricordo sempre quello che un mio 
professore diceva a proposito d iun certo per- 
sonaggio della vita politica dell’800 — un per- 
sonaggio che ce l'aveva tremendamente con i 
giornalisti — il quale asseriva che quando 
scriveva una riga, la scriveva armato della 
scienza di venti secoli di storia; o giù di li. 
Mi faceva impressione questo poveruomo an- 
che perchè pensavo a quell'altro, il quale as- 
seriva che i popoli felici non hanno storia. I 
popoli e, quindi, anche i singoli, e mi figu- 
ravo linfelicità di uno che per scrivere una 
riga faceva appello a tanta storia. Chissà poi 
dove’ la metteva: in una riga non c'entrano, 
nella migliore delle ipotesi, più di una diecina 
di parole! Ma tant'è, e se era cosi non ci po- 
tevo far nulla, specialmente per il fatto che, 
come mi sono accorto dopo, una parte di ve- 
rita c’era in quello che diceva. 

Non che lui fosse armato in quella po’ po’ di 
maniera — tutt’altro! — ma veramente ogni 
uomo, nel suo lavoro, non pud dimenticare la 
somma di esperienze e di progressi che quelli 
che sono stati prima di tui hanno acquisito e 
compiuto. Parlo di lavoro in senso tecnico: 
di professione, di mestiere. 

Non che sia indispensabile, e ce lo dimo- 
stra la vita di tutti i giorni. C’é, difatti, una 
folla di generici sia nel campo delle profes- 
sioni, sia in quello dei mestieri che si adat- 
tano a far tutto, che non sono specializzati 'n 
nulla. Forze da impiegare, ma il cui rendi- 
mento è relativo e che nel mondo del lavoro 
erroneamente chiamato manuale, creano quel- 
la massa di braccianti, di manovali, di operai 
semplici, non qualificati e che oggi in specie 
costituiscono la massa dei disoccupati. Uomini 
che, per esprimere la sostanza di questo pro- 
blema con le parole del personaggio di cui 
sopra, non lavorano tenendo presente le espe- 
rienze maturate in secoli di storia. Non le 
tengono presenti perchè non le conoscono. Non 
si tratta, qui, di uno studio specifico fatto sui 
libri: st tratta specialmente di uno studio che 
si fa imparando in pratica a servirsi di questa 
esperienza nelle sue applicazioni e nel conti- 
nuo progresso che essa detta. 

Esperienza vastissima; tanto vasta che, pur 
nella sua complementarietà, un uomo, per quan- 
to bravo e intelligente, può apprendere bene 
solo se rimane nei limiti di un suo particolare 
settore. C’é un esempio, molto interessante, cui 
ci si può richiamare: la famosa, classica fab- 
brica degli spilli nella quale l'operaio che fa 
la testa dello spillo lascia a un altro la cura 
di farne la punta e uno si specializza a far 
teste e l’altro a far punte. E’ la specializza- 
zione, frutto della divisione del lavoro, portata 
sino all’assurdo, sino al disumano se non vie- 
ne integrata con altri elementi; ma è una realtà. 

La specializzazione significa cultura specia- 
lizzata, preparazione tecnica fatta di studio 
teorico e pratico, significa qualificazione. Pa- 
rola grossa la quale, in sostanza, vuol dire 
che ogni individuo sviluppa delle sue parti- 
colari qualità, delle doti speciali per appli- 
carle al lavoro cui si dedica. La cosa è anche 
più importante se si tiene presente che essa 
determina una partecipazione del lavoratore 
allo sforzo produttivo generale, fatta non solo 
con un cosciente apporto di fatica, ma anche 
con lo sviluppo di una individualità, della 
personalità dell’operaio. 

A questo processo di qualificazione varie 
condizioni ambientali concorrono. In Italia non 
si può dire che — specie dopo la guerra e 
come conseguenza della guerra — esse siano 
molto favorevoli Si nota, quindi, con il mas- 
simo tnteresse, gli sforzi del Governo volti 
a potenziare i vari corsi che vengono istituiti 
per i disoccupati L'inaugurazione della scuola 
per esperto del lavoro fatta dal Ministro del 
Lavoro domenica scorsa, ha un alto significato 
nel suo sorgere presso UUniversita di Fi- 
renze. Tanto più che se le condizioni ambien- 
tali italiane non sono le più favorevoli — ma 
lo possono divertare — non bisogna dimenti- 
care le possibilità proprie spectfiche dello spi- 
rito italiano. Quelle doti di « arrangiamento » 
— intendiamoci: « arrangiamento » che non si- 
gnifica disonestà, ma capacità di saper sfrut- 
tare ogni minimo appiglio per creare da po- 
vere cose, quasi dal nulla, l’impensabile — di 
cui l'italiano ha dato tante prove, minute, sin- 
gole, ma tanto vive e spesso, nella loro umil- 
ta, tanto grandi ed eroiche, dimostrano la ge- 
nialità del suo spirito. La possibilità di appli- 
care questa genialità su un piano razionale 
costituisce una possibilità i cui risultati si po- 
tranno vedere riflettersi sulla situazione gene 
rale. 

Lunedì 26 si apre a Roma la Conferenza in- 
ternazionale per la mano d'opera. Conferenza 
importantissima nel piano della ricostruzione 
mondiale. Vi sono compresi questi problemi 
che si proiettano sino a quelli così delicati 
dell'emigrazione. Può suonare come un’auspt- 
cio che questa prima conferenza internazio- 
nale che si tiene in Italia tratti questo argo- 
mento. . 


G. L. BERNUCCI 


Martedì 13 Gennaio 


X Continua con battute vivaci, la polemica sui presunti criminali di guerra 
richiesti dalla Jugoslavia. I giornali dipendenti dal Cominform fanno eco alle ri- 
chieste slave. X Trattato di alleanza tra l'Inghilterra e l'Irak. Oriente sempre 
più in fermento. X Caccia all'italiano per le vie di Mogadiscio. Inaudito atto di 
violenza che costa la vita a quarantadue italiani. Si parla di agenti stranieri pro- 
vocatori. Il Vicario Apostolico Mons. Francesco Filippini assiste le vittime. X 
Altra sconfitta comunista in Francia: Herriot rieletto presidente dell'Assemblea 
nazionale. X Il Parnaso in Grecia non è più luogo di poesia: si spara tra rego- 
lari e ribelli. X Una possente flotta aerea sarà pronta negli Stati Uniti per il ’53. 


Mercoledi 14 


X «Il Soviet tra i soldati » è finito con ventidue denuncie di militari. E’ accertato 
che le dimostrazioni provocate da elementi borghesi trovarono un numero limi- 
tatissimo, di aderenti. X Ventotto comunisti sono stati denunciati per le minacce 
all’Arcivescovo di Nardò. Uno di essi stava per colpire il Vescovo con una mazza 
di ferro. Tra i fermati trovasi il segretario comunista. X Esempi di pacifismo e 
di libertà comunista: Dimitrov. Il Togliatti bulgaro, annuncia alleanze militari 
e minaccia di morte gli oppositori. X La Costituente discute la legge sulla 
stampa». Ci sara 0 non ci sara una censura preventiva? Intanto un film italia- 
no viene sequestrato in America perchè «osceno e pornorrafico ». 


Giovedì 15 


X Dopo le violenze anti italiane in Somalia, il Ministro degli Esteri ha chiesto 
provedimenti per la tutela e la liberta degli italiani. X Continua la grande pa- 
cifica cristiana battaglia per il raccolto del fondo della solidarietà. La sinistra 
naturalmente ostacola. X Gerusalemme città aperta? Sembrano in corso tratta- 


tive tra i rappresentanti arabi e ebraici. X Si parla molto di protocolli segreti 
comunisti per le agitazioni in Germania. Gli scioperi nella Ruhr ne sarebbero 
il preludio. X Il sindaco di Taranto non trova simpatico il « treno dell'amicizia ». 
Non parteciperà alla cerimonia dell'arrivo. X Amnistia per iʻreati politici colpiti 
con pene inferiori a cinque anni. Indulto di dieci anni per i reati commessi alla 
lotta di liberazione. Amnistia dei reati d’evasione agli ammessi, dei reati colposi 
e di tutte le contravvenzioni. Queste le decisioni del Consiglio dei Ministri. 


Venerdì 16 


X La catena delle alleanze rosse s’allunga: il patto di amicizia tra Ungheria e 
Romania sarà firmato a Budapest. E poi si nega la politica dei blocchi. X In In- 
dia sempre più gravi i disordini. Si parla di guerra tra i due recenti Stati. X La 
Costituente ha stabilito una legge contro i diffamatori attraverso la stampa. Al- 
cuni giornali ben noti saranno costretti a sospendere le pubblicazioni. X Anche 
la pena capitale e l'ergastolo commutati dall'atto di clemenza approvato dal Con- 
siglio dei Ministri. X Il Governo di Londra denuncia le persecuzioni slave a Trie- 
ste. X La corrente sindacale cristiana nell’esecutivo confederale, protesta contro 
il rallentamento della produzione dovuto a un ben chiaro piano. Inoltre la cor- 
rente cristiana non aderisce al Congresso delle forze giovanili. X Esempio di li- 
bertà comunista: in Ungheria sono vietati i film americani in cui compaiono de- 
_ terminati attori anticomunisti. 


Sabato 17 


X Clausole segrete del nostro trattato vengono alla luce: il « Giulio Cesare » e il 
« Duca d’Aosta» dovranno essere comegnate alla Russia Ma-la consegna ritar- 
derà fino a quando la Russia non vitor 

dini saranno facilitati per l’acqui:t« delle terre: pagheranno per meta l'imposta di 
registro e quella ipotecaria e potranno ottenere crediti. Stato, Provincie e Co- 
muni sono autorizzati e anche obbligati a vendere i fondi di loro proprietà. Che 
cosa avranno da dire le « sinistre » dinanzi agli attuali provvedimenti del Consi- 
glio dei Ministri? 


Domenica 18 


X Belgrado ha inviato una nota alO.N.U. protestando contro l'Italia per il man- 
cato accordo sulla nomina del governatore di Trieste. X L'America — si dichia- 
ra ufficialmente — non chiede basi aeree in cambio del piano Marshall. X Agita- 
zioni in Cina contro gli anglo-americani. Canton evacuata dalla colonia ebraica. 
X La Francia non permette più che cittadini dei paesi balcani passino la fron- 
tiera. X Il Mediterraneo è dimostrato mare strategico: numerose navi anglo- 
americane vi sostano, non certo per diporto. | 


Lunedi 19 


X Esempio di libertà comunista: il Vice Presidente del Consiglio e segretario del 
partito comunista ungherese, Rakosi, ha dichiarato ieri, ricevendo alcune dele- 
gazioni della gioventù balcanica: «La gioventù democratica magiara può ormai 
aprire la lotta contro la reazione cattolica. In questa lotta essa sarà vittoriosa 
come in tutte le battaglie precedenti». X In Grecia violenti scontri per il pos- 
sesso di Platonos. X Fucilieri di marina americani sbarcano a Malta. 


Sua Eccellenza Mons. Cento, Nunzio Apostolico nel Belgio, benedice l’apparecchie della « Air 
Transport » destinato al trasporte di 26 missionari e missionarie, partenti per la Cina e le 
Isole Filippine 


ni all’America le navi prestate. X I conta-- 


I Giovani dell’avanguardia dell’Azione Cattolica 
ricevuti dal Sante Padre 


Il Sante Padre si è degnate di promuovere: 
alla Chiesa Metropolitana di Pisa S.E. Mons. 
Ugo Camozzo, Vescovo di Fiume; alla Chiesa 
Cattedrale di Nazareth (Brasile) Mons. Carle 
Coelho, Canonico della Metropolitana di Pa- 
rahyba; alla chiesa titolare vescovile di Lace- 
demonia il P. Giulio M. Mattioli, nominandolo 
Prelato « nullius » della Prelatura di San Pel- 
legrino Laziosi (Brasile) di cui era già Ammi- 
nistratore Apostolico; alla Chiesa titolare vesco- 
vile di Sebelia il Sac. Giuseppe Rodgers, vice 
Rettore e professore del Seminario di Kilialoe 
(Irlanda), deputandole Coadiutore con succes- 
marate di S.. E. Mons. Fogarty, Vescovo di Ki- 

oe. 


Nel Palazzo Apostoiico Vaticano si è adunata 
la Sacra Congregazione dei Riti Preparatoria, 
ed i Consultori teologi hanno discusso sulla 
eroicita delle virtù della Serva di Dio Raffaella 
nella quale gli E.mi Cardinali, i Prelati Officiali 
Maria del Sacro Cuore di Gesù, fondatrice delle 
Ancelle del S. Cuore di Gesù. 


Sono giunti a Roma gli Em.mi Cardinali Au- 
gusto Hlond, Arcivescovo di Gnesna e Varsavia, 
e Giu'io Saliège, Arcivescovo di Tolosa. 


Con decreti della Sacra Congregazione « de 
Propaganda Fide» sono stati trasferiti: Sua 
Ecc.za Mons. Giovanni Battista Anselmo, del 
Pont. Istituto dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo e 
dei Ss. Ambrogio e Carlosper le M. E., dalla 
sede vescovile residenziale di Dinajpur (India) 
alla sede titolare di Adrianopoli di Onoriade; 
S. E. Mons. Enrico Amato Prunier, della Socie- 
tà per le M. E. di Parigi, dalla sede vescovile re- 
di Tanagra; S. E. Mons. Antonio Pietro Giovanni 
sidenziale di Salem (India) alla sede titolare 
Fourquet, dalla Società per le M. E. di Parigi, 
dalla sede arcivescovile residenziale di Canton 
(o Kwangchow, prov. di Kwangtung, Cina) alla 
sede arcivescovile titolare di Gangra; 8S. E. 
Mons. Francesco Saverio Ochoa dalla sede epi- 
scopale residenziale di Kweiteh alla sede tite- 
lare di Remesiani. 


tl Santo Padre ha ricevuto nella sala del Trono 
che gli sono stati presentati da Mons. Falzacap- 
pa, Ispettore dei Cappellani Militari, ottanta 
Cappellani, convenuti a Roma da varie parti 
d’Italia per partecipare a un corse di Esercizi 
Spirituali a loro predicati dal Tucci S. J., nella 
Casa del Sacro Cuore. 


Mercoledi 14 gennaio il Santo Padre ha rice- 
vuto in udienza nella sala del Concistore il 
Patriziato e la Nobilta Romana ed ha pronun- 
ziato un discorso esortando i presenti, data la 
gravità dell'ora, alla fortezza d’animo, alla pron- 
tezza di azione, a una generosa adesione al pre- 
cetto fondamentale della dottrina e della vita 
cristiana « precetto di fratellanza e di giusti- 
zia sociale ». 


Amorevolmente assistito dall’Ecc.me Arcive- 
sceve, Mons. Siri, è piamente spirate merco- 
ledì 14 corr., a Genova, dopo breve malattia, 
S. E. Mons. Francesco Canessa, Vescovo tito- 
lare di Sarepta. 


Azione Cattalica 


Mons. Ferdinando Prosperini, nominato Ca- 
nonico Vaticano, ha preso possesso domenica 
ll gennaio. 

E’ stato pubblicato sulla « Gazzetta Ufficiale-» 
il Decreto Ministeriale de 1 29 dicembre 1947 
con il quale viene approvato agli effetti del 
D. L. 29 luglio 1947 la costituzione del Patronato 
A.C.L.1., uno degli strumenti migliori per il 
benessere locale delle classi lavoratrici. 

Ii Patronato per i servizi sociali dei lavora- 
tori viene così ad avere, come era nei voti di 
tutti, il riconoscimento giuridico che gli permet- 
tera di estendere ancor più l’opera di assistenza 
previdenze obbligatorie. 

L’Azione Cattolica ha fattivamente cellabora- 
to al Fondo nazionale di seccerse invernale per 
i disoccupati sia con sottoscrizieni interne, sia 
cen la raccolta delle offerte nelle strade e nei 
luoghi di pubblica riunione e organizzando ma- 
nifestazioni a scopo benefico: a quelle sportive 
che si svolgeranno al Vigorelli di Milano e a 
Roma, prenderanno parte Bartali e Coppi. 

Il Presidente Centrale dei Maestri Cattelici 
ha visitato vari gruppi della Sardegna parte- 
cipando anche a Convegni di studi pedagogici 
tenuti a Sassari, Nuoro e Cagliari. 
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INTERVISTA CON 


L’ABATE RICCIOTTI 


Quando busso alla porta, la campana di 
non so quale chiesa vicina batte lenta sette 
rintocchi. Sono sceso giù dal colle Oppio, 
seguendo la tortuosa via delle Sette Sale, 
e mi sono trovato in un momento nella piaz- 
za di S. Pietro in Vincoli. i 

ramori delta -città giungono’ ivi affie- 
politi: è, codesto, uno dei tanti cantucci di 
Roma che sembrano trapiantati in una zona 
deserta, solitaria. Giù in fondo Tampio pa- 
lazzo dei Maroniti, ospizio delle Piccole 
Suore dei Poveri, poi la basiliċa eudossiana, 
così celebre per il suo Mosè, e attiguo con- 
vento dei Canonici Lateranensi: la strada, 
a destra, riprende a serpeggiare verso il 
Colosseo, lambendo la {vetusta torre dei 
Borgia. 

— L’abate Ricciotti — chiedo a un gio- 
vane dall’accento straniero che è venuto ad 
aprire. — Mi aspetta. 

— S’accomodi. — 

Entra in una cabina, telefona, mi dice: 

— Vada su: labate le verrà incontro. — 

Salgo lentamente per una scala rischia- 
rata da una lampada fioca: dei passi: è lui. 
L’ho sentito spesso, in varie conferenze, aila 
sala Beato Angelico, allo Studium Christi, 
all'Istituto Biblico, all'Università. La sua 
faccia sorride negli occhi aperti come quelti 
di un bimbo, incoronata da un’abbondante 
chioma argentata. 

— Venga quà nella mia stanza: parlere- 
mo più comodamente. 


* 


La camera è grande, ariosa, ordinatissima. 
Un letto, in fondo, e tutto intorno scaffali 
di libri. Il volto di Papini ride amaro da 
una cornice semplice. Un gran tavolo, vicino 
al letto: vi troneggia, su un messale, lepi- 
stolario paolino. 

Jn tavolino basso, al centro: -sọpra, un 
portacenere e-un teschio: la verità che non 
passa. 

Mi siedo, 

— Sono romano de Roma — mi dice in 
tono spigliato — son nato quì vicino, a via 
Merulana, ed ho respirato quest’aria da 
piccino. — Ci sono attaccato a questi. posti! 
M'hanno offerto cattedre in università stra- 
niere, ma io rimango quà. — Vuole una 
sigaretta? 

— No, grazie, non fumo. 

— Io, invece, ho questo vizio. — Prende 
una « serraglio », l’accende. — 

— Vorrei sapere — dico io — qualcosa 
della sua attività. Se ne parla tanto, di Lei. 

Non mi fa finire la frase. 

— Tutto il mio lavoro è stato un possaggio 
lento ma continuo dall’ebraismo W- Cattoli- 
cesimo. HH periodo finale è segnate. dalla 
trilogia: «La storia di Israele», «La Vita 
di Gesù Cristo +, « S. Paolo », scritti col pro- 
iy di controbattere i tre volumi del Re- 

, dallo stesso titolo. — 

—- “ia Vita di Gesù ha avuto ya grande 
successo, è vero? 

— Grandissimo: quando, Scituate Valtra 


QUE OSPEDALETTO CAMPO 


LA VITA DI GESU’ HA RAGGIUNTO IN 
ITALIA 53000 COPIE - E’ STATA TRA- 
DOITA IN 15 LINGUE - IN AMERICA, 
IN SOLO TRE MESI, NE SONO STATE | 
| FATTE TRE EDIZIONI. | 
guerra — ero cappellano degli arditi — | metodo. Ho voluto esporre le cose colla 


trasportato in un ospedaletto da campo tra 
la vita e la morte, mi baleno Videa di scri- 
vere la Vita di Gesu, non avrei mai imma- 
ginato di raggiungere un tale successo. In 
Italia siamo arrivati alle 53.000 copie; é 
Stata tradotta in 15 lingue. Noti, poi, che la 
traduzione inglese apparsa negli Stati Uniti 
nel giugno del ’47 ha raggiunto, dopo. soli 
sei mesi, la. terza edizione. Il rumore sve- 
gliato negli’ Stati Uniti s'è ripercosso nel- 
l'Europa Settentrionale: Svezia, Norvegia, 
Finlandia hanno chiesto traduzioni nelle 
rispettive lingue. Guardi questa lettera: in 
Danimarca le cinque mila copie stampate 
stanno già per esaurirsi... — 

— Un successo davvero. — 

— Quel che pot più conta è che in codesti 
Paesi, per la massima parte protestanti, ra- 
ramente entra un libro cattolico; più rara- 
mente ancora un libro italiano. E questa 
penetrazione non avviene solo tra le masse 
dei lettori diciamo così colte, ma anche tra 
specialisti di cose ebraico-cristiane. Daniel 
Rops, per esempio, nelle bibliografie apposte 
ai suoi due volumi: « Histoire Sainte» e 
« Jesus en son temps» confessa di avervi 
attinto a piene mani. La « Storia d'Israele » 
ha raggiunto la sesta edizione in Italia con 
otto traduzioni. « S. Paolo» è per ora esau- 
rito ed è già impegnato in sei traduzioni. 

> £ consolante per uno Serittore, e spe- 
cialmente per ùn sacerdote: 

+ Certo: e dimostra che, tràttando bene 
argomenti perenni, nor si lapora mai inva- 
no. — Di Cristo e del Cristianesimo non cè 
chi possa disinteressarsi. Ma, oltre all’argo- 
mento gran’ parte del successo è dovuto al 


stessa «impassibilita» degli evangelisti, 
senza commuovere, senza i « pistolotti» 
finali che, non so quanto opportunamente, 
abbondano nelle pubblicazioni cattoliche. Ho 
seguito il metodo che gid usai per la « Storia 
d’Israele », di sfruttare cioè quanto scienza, 
archeologia, filologia avevano portato alla 
luce per illustrare la Sacra Scrittura. Tali 
principii sono stati recentemente esposti 
dal Sommo Pontefice nell’enciclica: « DIVI- 
NO AFFLANTE SPIRITU » che consacra e 
inculca il metodo che ho detto. — 

— Attende adesso a qualche nuovo la- 
voro? — 

—Si; sto traducendo le lettere di S. Paolo 
e, in più, sto preparando una raccolta di 
studi sul tema: « DIO »; alcuni teorici: di- 
mostrazione dell’esistenza di Dio, i suoi at- 
tributi, ecc.; altri pratici: raccolgo, cioè, le 
varie testimonianze che su Dio possono dare 
i vari cultori delle varie arti e scienze: il 
medico, il fisico, Partista All'iniziativa 
hanno già aderito entusiasti il prof. Pende 
e Zacconi. — 

— Sara interessante davvero. — 

Vorrei chiedere ancora, ma teino di abu- 
sare, e il telefono, é gia la seconda volta 
che squilla.... 


Ringrazio e mi congedo, col proposito di 


ritornare, per una piccola visita, senza in- 
terviste. 

Per strada il riso amaro di Papini. @& -gli 
occhi dolci dell'abate m’accompagnahe sit- 
traverso il silenzio del Colle Oppio- fino alle 
scintillanti mostre multicolori ter Latgo 
Brancaccio. 

R. LAURENTI- 


A chi vi chiedesse qual jsia 
vivente, potete fare senza tetub 
Ungaretti, Egli è nato, verament 
nel 1888, ma è italianissim@y pe 
nonostante le sue lunghe 
conserva ancora intatta la prgnui 
per esempio, « Ora», con Feo; 
chese, 

La sua prima opera dé poes 
tolava Il parto sepolto. Poi venne 
ll sentimento del tempo. Di @uesti 

dolore, la morte, su 
ragionata, ma acutamente? Soffe 
ta vivendo », egli ha datto i 
sol verso, Ogni suo verso nimane 
una morte scontata giorno pêr gio 
volume, una parte del quale} s‘in 
giorno. Con dolore vi canta; voc 
proprio figlio, Antonietto, perkuto 


grido più alto e piú straziantee cc 


composta di un solo verso: 
E t’amo, tamo, ed'ë ĉo 
Già Ungaretti si ebberia d 
E come si è detto, la sua poesia è 


dolore. Non per nulla egli ha. Btite 
raccolta. II poeta ha sentite- fa 
« tutto il creato geme ». THtto 
le strade del moñdo sono vie fdo! 
può non gemere. 

Ma chi cammina sui 
« uomo di pena», incontra fine 


dolore », E’ un- incontro inevitab 


sofferenza s'alza fatalmentē ila 
Croce è possibile: percorrere tin 
non incontra Gesù, o siè fermati 
del suo dolore un pasca 

Quanti parlano di dolore tam 
ne fanno motivo di piacere! iE S58 s 
renza, i giullari delle loro effimere 
sibile come Gesù non sia con fofo 
giochi di parole. 

Giuseppe Ungaretti non avev 
accenti di esplicita religiosità Era 
reva la sua via dolorosa, 


-Ma poichè il suo dolore era sincer 


l'incontro con Cristo non poteva e 
tratto, Il nostro maggior poeta ni 
puntamento con l'Uomo di dolore, 
Ed ecco che l'ultimo suo 
incontro. Non voluto, neppure for 
ostentato, forse anche temuto, mi 
Dopo tanto dolore di giorniyd 
dopo tanto livore d'odio, cade din 
muro d'ombra, e la poesia diventà 


Cristo, pensoso palpiti 
Astro incarnato 
Fratello che immoli 

Perennemente per riéd 
Umanamente luoma, 
Santo, Santo chë soffi 
Maestro e fratell e Dit 
Santo, Santo ché soffri 
Per liberare dalla mór 
E sorreggere nofintéli 
D’un pianto solo mioir 
Ecco, Ti chiamo; Sant 
Santo, Santo chesoft 


A chi vi chiedesse qual Sia 
potete far senza titubanza il no! 
ll suo incontro con Cristo, è la Go 
suo dolore e della validità dela sue 


ME. i 
Casa di Redenzione sociale di Niguarda. - Il lavoro dei campi, mezzo di rieducazione morale. 
- 
` 


alla il maggiore poeta italiano 
il nome di Giuseppe 
‘amente, ad Alessandria d'Egitto 
THO, perche sangue di lucchesi, e 

Mre in Francia e in Brasile, 
pranunzia dei suoi genitori, Dice, 
P0» aperta, tipicamente luc- 


lf Poesia risale al 1916 e s'inti- 
venne L’allegria di naufragi; poi 
aguesti ultimi è II dolore. 
8 f Suoi temi di meditazione, non 
« La morte si scon- 
dto in una sua poesia d'un 
Amane infatti a testimonianza di 
yer giorno, Anche in questo ultimo 
S'intitola appunto Giorno per 
tai voce strozzata, la morte del 
ertluto in Brasile, E anche qui il 
pe è contenuto nell’ottava poesia, 


#6 ¢ontinuo schianto!... 


a definire « uomo di pena». 
asia è prevalentemente poesia del 


a .ftitolato Dolore la sua recente 
tefa verità della frase paolina: 
‘Thtto il creato geme e tutte 
#eidolorose. Chi le percorre non 


ueste strade, in qualita di 
fa #neluttabilmente l'«, uomo di 
evatabile. in fondo alla via della 
#6 ila croce. E soltanto sotto la 
fm fino in fondo quella via. Chi 
matà niezza strada; o ha fatto 

di un passatempo; 
E Si sono i dilettanti della soffe- 
pene, E’ quindi compren- 
w lofo, e si assenti dai loro futili 


n aveva mai dato alle sue poesie 
à. Era l'uomo di pena che percor- 
arvo sotto la sua invisibile croce. 
sineéro e la sua sofferenza reale, 
essere più lungamente pro- 
oeta non poteva mancare all’ap- 
dolore, 

suo libro segna questo. fatale 
ure forse cercato, ma certo, Non 
uto, Ma immancabile, 
iorniy dopo tanto strazio di eventi, 
ide dinanzi agli occhi del poeta il 
iventa finalmente preghiera, 


palpito, 

nell’umane tenebre, 
moli 

er riédificare 

uomo, 

esottri, . 

lð e Dio che ci sai deboli. 
é soffri 


a mérte i morti 
Pinfélici vivi, 

midi non piango più, 
; Santo, 

esoftri. 


al sia il maggiore poeta vivente, 
if nome di Giuseppe Ungaretti. 
> la Gonferma. dell’autenticita del 
sia Sua poesia, 


PIERO BARGELLINI 


-~ 


‘ minorenni 


ALLA SCOPERTA ANIME 
tra MINORENNI 


UNA NOSTRA INCHIESTA), 


IL-“ CENTRO DI RIEDUCAZIONE DE! MINORENNI , 

DI ROMA NON È PIÙ UN TETRO CARCERE, MA UN 

COLLEGIO DI RIEDUCAZIONE DOVE SI COMPIE 
UNA GRANDE OPERA DI “BONIFICA UMANA , 


— I 
I miei giovani amici di Porta Portese so- 
no dei bravi ragazzi. 

Questa è una conclusione — voi direte 
—  e una conclusione non può fare da cap- 
pello ad un articolo scritto secondo le re- 
gole d’arte. Potrei rispondervi che articoli 
scritti secondo le regole d’arte non so com- 
pilarne; e che questa conclusione è per me 
così urgente, che se non l'avessi scritta 
subito, così, d’impeto, sarei stato male... 

Ora che sapete qualè la conclusione di 
questo articolo sui ragazzi miei amici di 
Porta Portese, potrete anche saltarlo — se 
volete — e non ve ne vorrò. Ma se volete 
venire invece con me a vedere i ragazzi 
allo studie_e al lavoro, credo che non avrete 
sciupato il wostro tempo. 


I RAGAZZI NON «RECITANO » 

Il mio incontro con i ragazzi di Porta 
Portese è stato del tutto casuale. Sino al- 
ultimo momento ero incerto se andare 0 
no alla celebrazione di alcune cresime e 
prime comunioni che si è svolta per Capo- 
danno presso la Casa di rieducazione per 
« Aristide Gabelli», a Porta 
Portese. Poi sono andato. Confesso che mi 
interessava vedere l’ambiente di una Casa 
che ha avuto gli onori dalle « cronaca nera » 
durante la «rivolta dei ragazzi» e che an- 
cora è considerata materia da «cronaca 
gialla », da cronisti non so se più fanta- 
siosi o disinvolti. Sono andato. Officiava 


Roma. Istituto Gabelli - Un’aula scolastica 


Mons. Valeri. Inutile dirvi che i ragazzi 
presenti mi interessavano molto. Ma ero 
nuovo dell’ambiente e non sapevo ancora 
come giudicarli. Li vedevo compunti, sereni, 
trangûilli. 

«Non sembrano — mi dicevo — ragazzi 
” delinquenti”, come si dice che sieno. 
— Attento! — mi sussurrava iñtanto il 
demonietto della diffidenza — questi ragazzi 
recitano, recitano la parte di ragazzi per 
bene dinnanzi agli invitati » 
tempo, sono stato combattuto. Poi quella 
esperienza di uomini é di cose che si acqui- 
sisce, purtroppo, vivendo a lungo tra gli 
uomini e le cose, mi ha convinto che non mi 
trovavo’affatto tra ragazzi che « recitavano »; 
mi trevavo proprio tra ragazzi sinceri, in 
piena buona fede, ragazzi che apparivano 
« perbene > perchè in effetti lo sono e, co- 
munque, -desiderano di esserlo. L’ambiente 
mi hā preso ben presto; ho avveftito at- 
torno a me un senso benefico di disten- 
sione, di calma, di fiducia, che non era 
affatto suggestione. Leggevo negli occhi dei 
ragazzi che si poteva, che si doveva avere 
fiducia in loro. I cresimandi, i ecomunicandi 
non si atteggiavano in gesti composti e 
raccolti per fare bella figura; ma perchè 
sentivano profondamente che stavano per 
divenire soldati di Cristo e che Cristo avreb- 
be divise con loro il pane angelico, per farli 


. Per un certo > 


partecipi a tutte le Sue grazie. infinite. E 
1 compagni dei-cresimanid.§ dei comuni- 
„andi, assistevano alla cerimonia con un tal 
senso di lieta serenita da trasmeiterlo, que- 
sto divino stato di grazia, a quanti erano 
loro vicini. 


E L’AVVENIRE CHE CONTA 


Poi parlò uno dei loro Cappeiiani. 
E allora compresi anche di piu: compresi 
che l'aspetto esteriore dei ragazzi corri- 


Roma. Istituto Gabelli - Una lezione di musica. 


spondeva ai loro sentimenti interni, perchè 
tutto un metodo di educazione viene svol- 
gendosi nel Centro, rinnovando gli antichi 
superati sistemi coercitivi. Il Cappellano ha 
parlato con semplicita e umanita — e, in- 
sieme con grande penetrazione — rivolgen- 
dosi ai ragazzi senza ricordare loro quello 
che sono stati, ma’ quello che saranno. Il 
passato dei ragazzi viene annullato; non ha 
piu nessuna importanza. Quello che conta 
è il presente; ma l'avvenire conta assai as- 
sai di piu. Il ragazzo è così aiutato a di- 
menticare e si convince che la società sarà 
pronta domani ad accoglierli, come se non 
fosse accaduto niente nella loro vita di ra- 
gazzi. Saranno ragazzi come tutti gli altri, 
con un mestiere onorato, una reputazione 
non intaccata; potranno tranquillamente co- 
struirsi un avvenire da galantuomini. Qui 
i ragazzi non sono dunque i discoli di ieri, 
sono i ragazzi perbene di domani. Ho com- 
preso la efficacia di questa sottilissima 
arma pedagogica, ascoltando sorpreso — 
lo confesso — e poi ammirato il nitido 
eloquio del sacerdote; ed ho capito ch'egli 
è qui un cercatore, uno scopritore di anime. 
E non lui solo, naturalmente E’ il direttore 
dell'Istituto che, con lui, è un cercatore e 
uno scopritore di anime. Quando mi hanno 
detto, a un tratto, indicandomi un giovi- 


P. G. COLOMBI 
(Continua a pagina ~“ 


Milano. Casa di Redenzione Sociale - La filodrammatica recita all'aperto 


- 
— 
l 
— 
> 
R 
# 
7 
4 
m 


PAG. 6 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 25 GENNAIO 1948 


P = 


AMORE VINCE ODIO 


Non siamo noi stavolta ad into- 
nare l'inno delle moltitudini cre- 
denti in Lui, ma è un reduce dal 
campo di eliminazione di Mauthau- 
sen — tristemente famoso — che, 
scrivendoci, dopo le iniziali del 
suo nome — A. B. — verga le 
osannanti parole: CHRISTUS VIN- 
CIT. Da notare che ha avuto cura 
di cancellare anche la provenienza 
della lettera, scritta l’ultimo gior- 
no dell’anno scorso in un’altra al- 
ternativa di speranze e di delu- 
sioni che corrispondono alla auspi- 
cata permanente guerra dei nervi. 
Ma è bene documentare: 

«Mi scusi tanto se La disturbo; 
non sapendo ove rivolgermi per 
un’offerta alla Commissione Ponti- 
ficia Assistenza della Germania, 
credo che lei caritatevolmente po- 
trà devolvere questo piccolo obolo 
(L. 500) A FAVORE D'UN BISO- 
GNOSO TEDESCO, PRIGIONIERO 
O QUALUNQUE SIA, E VOLEN- 
DO SERBARE L’INCOGNITO mi 
farà piacere di mettere una riga 
di ricevuta e di adempimento del- 
Vinearice nelľultima pagina del 
giornale. 

« Purtroppo tanta miseria v'è in 
Italia, e questo danaro che offro 
volentieri è poco, ma non posso 
a causa delle mie povere finanze. 
IN PIU’ DEL PERDONO VOGLIO 
IN QUESTO NATALE AIUTARE 
UNA PERSONA FORSE CHE MI 
HA FATTO DEL MALE, MA PUR- 
TROPPO E’ STATA VITTIMA DI 
INGANNO. 


«Le parole del Papa sono sem- 


Ancora pace armata? 


E’ di questi giorni la notizia di 
un vasto rastrellamento di armi, 
tale da costituire un arsenale, in 
tutta la zona dei Castelli romani 
dove, è risaputo, insieme col vi- 
nello generoso, prosperano i bol- 
lenti spiriti det castellani. Frascati, 
Genzano, Marino, Albano sono, co- 
me suol dirsi, all'ordine del giorno 
della patria martoriata, teatro del- 
l'operazione in grande stile effet- 
tuata dai/ carabinieri. 

Non dovrebbe incanto della na- 
tura, Vegsuberanza dei suoi frutti, 
la fecondità della pianta che fu 
oggetto y raffronto evangelico, ri- 
chiamarė la buona gente che vi 
respira, a> cristiani propositi? «Io 
sono la vite, voi i tralci». Eviden- 
temente, più di un tralcio è secco 
perchè s'è staccato dalla vite. 

Ma precisiamo. In alcune grotte 
di Albano sono stati sequestrati 
fucili mitragliatori, parabellum, pi- 
stole lancia razzi, cartucce trac- 
cianti. Nei pressi di Marino baio- 
nette, quintali di esplosivo, centra- 
lini telefonici. A Genzano moschet- 
ti, cartucce, tritolo, gelatina e ma- 
schere antigas. A Frascati sono sta- 
ti arrestati alcuni individui trovati 
in possesso di armi. 

Ora ci sia lecito domandare: per- 
chè non risolversi a rastrellare una 
volta per tutte? Non è chi non in- 
tuisca in questo clima di ferri corti 
in cui l'umanità si dibatte, lo scopo 
al quale tali armi sono destinate: 
certo, non ad esercizi spirituali o 
a girandole incruente davanti al- 
Vimmagine di Carlo Marx. E al- 
lora? S'aspetta proprio che la be- 
stialità esploda? Contro chi cote- 
ste armi clandestine debbono es- 


pre accorate; possano ascoltarlo di 
più e guadagnare così coll’amore 
e non coll’odio questa pace alla 
quale il mondo aspira >». 

Dove si colgono tre sentimenti 
di prima grandezza: fede speranza 
e carita, dilatati, accresciuti, nu- 
triti dalla sofferenza patita proprie 
per volonta di chi si vuole bene- 
ficiare. A quest’anima semplice (e 
lo rivela il testo) sembra poco — 
capite? .— perdonare: vuole ac- 
eompagnare il perdono con un’of- 
ferta che sollevi chi le ha fatto del 
male. E non s’accorge di sfiorare 
le altezze della santita. Perché a 
tre categorie di persone è dato 
superare la propria umanita; ai 
poeti, agli eroi, ai santi. Ognuno, 
in potenza, riassume l’anelito a 
superarsi degli altri due, dei santi 
particolarmente, 

Vogliamo qui soffermarci ai poe- 
ti, ad uno dei nostri poeti scom- 
parsi di recente in seguito ad una 
atroce ferita di guerra: Fauste 
Maria Martini. Narra egli in una 
delle liriche più dense di conte- 
nuto, come si trovasse nell’alter- 
nativa di uccidere o di essere uc- 
ciso: 

«E non t’uccisi, o tu che mi colpisti 
in fronte, non t’uccisi sol perchè, 
nemico ignoto dai grandi occhi tristi 
ebbi paura di morire in te ». 

La sublime rinuncia che stava 
per costargli, come gli costò più 
tardi, la vita, valse al poeta la 
« verginita » spirituale, la rinascita, 
la salvezza: un perdono che lo fe- 
ce assurgere alle altezze supreme. 

Il ricordo di un imponderabile 


OOOO 


sere impugnate? Non é bastato il 
mattatoio della guerra e del dopo- 
guerra? Che cosa nasconde il tri- 
nomio «pace - libertad - lavoro» 
ostentato con ipocrita petulanza 
agli angoli delle strade? 

Tutto cid accade mentre il San- 
to Padre invoca «una generosa 
adesione, non a fior di labbra e di 
pura forma, ma dal fondo del cuo- 
re, e messa in atto senza riserve, 
al precetto fondamentale della dot- 
trina e della vita cristiana, pre- 
cetto di fratellanza e di giustizia 
sociale, la cui osservanza non po- 
trà non assicurare vera felicità spi- 


divino perdono fu la radice stes- 
sa della carità, un perdono da cui 
germogliano l’eroismo della santi- 
tà e la santità dell’eroismo: un per- 
dono che sfolgora nei secoli. Ai 
piedi di Gesù crocifisso la solda- 
taglia provoca, alterca, irride; e 
Gesù, fra gli spasimi della carne, 
che gli aguzzini hanno reso più 
erudeli, dice rivolto al Cielo: « Pa- 
dre perdona loro, perchè non san- 
no quel che fanno! ». 

Si può condannare, infatti, chi 
non sa misurare il danno, chi ese- 
gue un ordine? Così sente questa 
anima semplice e grande che rin- 
nova oggi il perdono e l'offerta: e 
se l'insegnamento evangelico fosse 
finalmente attuato fra individui e 
nazioni il mondo non sarebbe an- 
cora sull'orlo del precipizio. 

Ma sì andatelo a far capire... 
A furia di dialettica son capaci 
persino di cambiarti le carte in 
tavola e far apparire il Papa — 
ad uso e consumo di cervelli... pia- 
nificati — nientemene che capita- 
lista e guerrafondaie, perché cosi 
fa comodo .. a Mosca. 

La lettera su riportata, s'intende, 
è a disposizione di chi — non si 
sa mai — volesse mettere in dub- 
bie la sua autenticità. 

Quanto a nai, comprendiamo 
benissimo perchè la Provvidenza 
ha disposto che A. B. uscisse in- 
denne da un celebre campo di 
eliminazione. 

Ah, se non ci fosse ogni tanto 
una boccata d’aria pura! 


BENIGNO 


rituale » e si augura che « questa 
fortezza d'animo, questo fervore, 
questo spirito fraterno possano gui- 
dare ciascuno e rinfrancare il cam- 
mino nel corso del nuovo anno, che 
così incerto si annunzia e sembra 
quasi condurci attraverso un oscuro 
traforo ». 

Di queste sante parole i messia- 
nicit gazzettieri dell’altra sponda ne 
han fatto niente meno un atto di 
accusa; tanto può la dialettica mi- 
stificatrice! Ma checchè ne pensi- 
no... col cervello altrui cotesti mes- 
seri, il Papa, la Chiesa, la Croce 
staranno sempre con i disarmati, 
cioè coi soldati di Cristo: con quelli 
di Satana ce n'è già troppi, e ci 
pensa l'Arma dei Carabinieri! 


COLUCCIO 


eee 


ALLA SCOPERTA DI ANIME tra i MINORENNI TRAVIATI 


(Continuaz della pag 4-5) 

netto in cantoria — attento all’ar- 
monium, cantare con voce gentile 
e fresco sentimento — che egli è 
il Tal dei tali, non mi sono sor- 
preso. Quel nome, una stampa 
morbosa, la stampa delle cronache 
nere e gialle che insozzano Roma, 
lo aveva sbandierato per giorni e 
settimane e mesi. 

Incomprensione © incoscienza? 
Sorprende il leggere sopra un quo- 
tidiano redatto quasi sempre con 
vigilato buon gusto, un resoconto 
a sensazione sul Capodanno dei 
ragazzi intitolato — addirittura! — 
« L’Avemaria dell’assassino »: brut- 
to titolo, alla Wallace, stonato e 
disumano; e, sotto al titolo, un 
testo degno di questa stonatura e 
disumanità. Spero, Sergio, che tu 
non abbia letto Il Tempo che ha 
pubblicato linopportuno resoconto. 


« Per aderire all’azione del Go- 
verno tendente a stabilizzare la 
lira e diminuire il costo della vita, 
e per collaborare tangibilmente a 
un apostolato di bene, i prezzi del 
proiettore sonoro 16 mm. « MAR- 
BO », per i Rev mi Parroci ed Enti 
Religiosi, vengono così ridotti: 

PREZZO IN CONTANTI: Lire 
298.000 (prezzo precedente Lire 
360.000). 

VENDITA A RATE: Versamento 
di L. 105.000 alla consegna e 12 
rate mensili di L. 18.000 cad. (in- 
teressi passivi e Assicurazione con- 


tro il furto e l'incendio a carico 
della Magis). 

NOLEGGIO FILM - Gli acqui- 
renti del « MARBO » avranne di- 
ritto a un abbonamento annuo per 
52 film spettacolari (tutti i sabati 
e tutte le domeniche) col 50°/ə di 
sconto sui prezzi normali di no- 
leggio ». 

I PROIETTORI MARBO SONO 
GARANTITI. 

Così la MAGIS FILM - Roma, 
Via S. Eufemia 19 - Tel. 684148 - 
681504 - Intende attuare il sue pro- 
gramma: 


Tu vuoi risalire i gradini discesi. 
Devi allora trovare mani che ti 
aiutino nell’ascesa, non che ti re- 
spingano. Ho veduto, Sergio, il tuo 
direttore stringerti la mano, da 
uomo a uomo. Sergio, anch’io ti 
stringo la mano, se questo può 
aiutarti. Ma non deludere, domani, 
la fiducia di quelli che oggi ti aiu- 
tano, e ti aiuteranno domani, a 
risalire dal fondo. 


« RISALIRE I GRADINI » 


Ottimismo? Poesia? 

Certo che illusioni nessuno se 
ne deve fare, anche quando i ri- 
sultati sono i più consolanti; basta 
un niente per distruggere quello 
che con tanta pazienza si è costrui- 
to qua dentro. Ma vedremo poi ie 
cause di qualche insuccesso, ine- 
vitabile. Intanto, ecco quel Tal dei 
tali scrivere sulla « Tradotta», il 
giornalino redatto dai miei amici 
ragazzi del Centro: ..« Come pos- 
siamo ripagare noi il bene da Lei 
fattoci? (è una ” lettera aperta” al 
Direttore). Con una cosa sola: es- 
sere sempre e costantemente one- 
sti, risalire ad uno ad uno tutti i 
gradini un giorno scesi, che por- 
tano verso la riabilitazione e la 
societa, la quale non manchera di 
accoglierci ancora nel suo seno e 
perdonarci ». 

E perché non credere alla sin- 
cerita di questi proponimenti? 
Qualunque cosa abbia commesso il 
giovanetto che oggi scrive queste 
parole — e non vogliamo rivan- 
gare il suo passato — noi gli cre- 
diamo, dobbiamo credergli. 

Il perchè di questa fiducia è cor- 
roborato da un più attento studio 
della vita morale di questi ragazzı. 
Ho ottenuto dal Ministero di G. e 
G. un permesso con antiburocratica 
celerità; e il Direttore mi ha dedi- 
cato — ©, meglio, ha dedicato ai 
lettori de L’Osservatore Romano 
della Domenica — una intera mat- 
tinata per una visita minuziosa ai 
tre reparti del Centro. 
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A. MAZZUCCHELLI! - CASTIGLIONE OLONA 


Via Crucis, Troni 
Altari, Confessionali 
e arredamento per Chiese 
Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER | 


Scultore 
ORTISEI, & (Bolzano 
Prezzi e condizioni favorevoli j 


g 


con i più scientifici adattamenti 


dai Cav. LUIGI BUONO - Napoli 


Via Roma, 16 (Largo Spirito Santo) 


Speciali concessioni a Reverend) e Suore 


DIFFONDETE 
« L'OSSERVATORE ROMANO 
DELLA DOMENICA » 


RABARBARO 
CAMOMILLA 
BONOMELLI 


IN TUTTE LE FARMACIE 


Stabil. ©. E. A. BONOMELLI - Milano 
Lab. Farmaceutico - Oolzago (Como) 


LIBERATEV! dalla SCHIAVITÙ 


dei bisogno di fumare! Non si ottiene però la liberazione 
che stroncando le cause del bisogno: l'intossicazione ta- 
bagica dell'organismo. L'ATABAGICO. unica specialità 
medicinale del genere, Vi farà raggiungere la completa 
vittoria in appena quattro giorni e senza aicun disturbo. | 
Potrete acquistare |’Atabagico nelie Farmacie e se volete 
maggiori informazioni richiedete un numero gratis del 
giornale « Tabacco e Organismo » scrivendo a SPE.M.S.A 
ATABAGICO - FIRENZE 


MOBILI FOGLIANO 


PREZZI DI FARBKICA — PAGAMENTO IN 20 RATF 
Milano, Piazza Duomo, 5) (Tel. 80648) Napoli, Pizzolaicune 2 (Tei. 31670) 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA 


DOMENICA 25 GENNAIO 1948 


STORIA 


INSEGNA 


UN ASSEDIO 
CAVALLERESCO 


Il regno borbonico di Napoli sta- 
va per crollare, sopraffatto nel fa- 
tale urto tra due epoche; le circo- 
stanze avevano purtroppo armato 
italiani contro italiani. L’assedio 
di Gaeta é Vepilogo in questa pa- 
gina della storia e in esso i com- 


GIOVANNI 
CARACCIOLO 


Or è un mese,santamente come 
visse è mancato ai vivi Don Gio- 
vanni Caracciolo di Vietri, figlio 
del Duca di Vietri e di Casamas- 
sima Don Domenico Caragciolo e 
della Duchessa Donna Clotilde 
Lucchesi Palli dei Principi di Cam- 
pofranco. Non è scomparso con lui 
semplicemente un gran signore na- 
poletano del vecchio stampo, ma 
anche e più una grande figura di 
cattolico che animò, per oltre un 
trentennio, la vita della gioventù 
cattolica napoletana e del movi- 
mento sociale cristiano. 

Giovanni Caracciolo di Vietri fu 
il terzo presidente del Circolo Uni- 
versitario Cattolico di Napoli, che 
fu tra i primi circoli universitari 
d'Italia e che contribuì alla for- 


battenti, che sentivano la vergogna 
di una lotta fratricida, vollero ri- 
scattarla in una gara ammirevole 
di eroismo e di cavalleria. Fran- 
cesco II e Maria Sofia si erano 
ritirati nella paurosa fortezza di 


mazione di quella Federazione Uni- 
versitaria Cattolica dalla quale u- 
scirono i migliori uomini politici 
di parte cattolica, sotto la presiden- 
za di Luigi de Mattei, prima, di 
Angelo Mauri più tardi. A Napoli 


Benefiche iniziative: I bambini mutilati di guerra di Roma ricevono la Befana. 
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Gaeta seguiti dai migliori loro sol- 
dati che, pur comprendendo gli 
ideali degli avversari, restavano al 
loro posto più per adempire ad un 
impegno di onore che per difen- 
dere una causa ormai per- 
duta. Accanto a loro, consolatrice 
e inf iera, era sempre la regina 
Maria Sofia. Lo stesso imperatore 
Napoleone III scongiurò France- 
sco II di metterla in salvo, ma il 
re dovette rispondere «Ho fatto 
ogni sforzo per persuadere Sua 
Maestà la Regina a separarsi da 
me, ma sono stato vinto dalle te- 
nere sue preghiere e dalle gene- 
rose sue risoluzioni. Ella vuol di- 
videre meco, sino alla fine, la mia 
fortuna, consacrandosi a dirigere 
negli ospedali le cure degli am- 
malati e dei feriti: da questa sera 
Gaeta avrà una Suora di carità in 
più ». 

Il Generale Cialdini, inchinan- 
dosi a tanto valore, ordinò che gli 
osservatori segnalassero la presen- 
za della Regina sugli spalti e che 
Vartiglieria cessare di battere il 
luogo individuato. 

Nel febbraio del 1861, mentre la 
difesa della città proseguiva in 
condizioni disperate, ‘:nfurid una 
epidemia di tifo. Cialdini, per di- 
minuire l'orrore dello scontro e le 
sofferenze degli assediati, offrì al 
Governatore della piazza. di acco- 
gliere nei suoi ospedali i feriti e 
gli ammalati, impegnandosi a re- 
stituirli appena fossero in condi- 
zioni di combattere e accettò di 
rispettare i luoghi ove fosse in- 
nalzata una bandiera nera, come 
segnale di deposito di feriti ed 
ammalati. 

Al Governatore di Gaeta, che gli 
aveva chiesto la neve per uso sā- 
nitario, Cialdini rispose: « Mando 
a cercar neve che spedirò imme- 
diatamente. Poichè è necessità do- 
lorosa che gli Italiani pugnino con- 
tro Italiani, facciansi, da ambo le 
parti. quanto si possa per togliere 
alla nostra lotta ogni carattere di 
ferocia e di scortesia ». 

Quando la piazzaforte di Gaeta 
si arrese dopo novantadue giorni 
di resistenza. il Generale Cialdini 
pubblicò il seguente proclama: 
« Soldati. noi combattemmo contro 
Italiani e fu questo necessario 
quanto doloroso uffizio. Epperò non 
potrei invitarvi a dimostrazioni di 
gioia, non potrei invitarvi agli in- 
sultanti tripudi del vincitore. Sti- 
mo più degno di voi e di me il 
radunarvi per la celebrazione di 
una Messa funebre. Pregheremo 
pace ai prodi che durante questo 
memorabile assedio perirono com- 
battendo tanto nelle nostre file 
quanto sui bastioni nemici. La 
morte copre di un mesto velo le 
discordie umane, e rende uguali 
gli estinti agli occhi dei generosi ». 

Vien da esclamare, ma senza il 
sorriso del poeta «O gran bontà 
dei cavalieri antiqui »! 


HISTORICUS 


SI RITORNA A MONTECITORIO 


A Montecitorio siedono oggi più di 560 
onorevoli e pochi tra di essi sono gli scien- 
ziati. Infatti, come si sa, i rappresentanti 


. del popolo italiano sono stati scelti tra le 


più disparate categorie sociali, così che a 
volte, la cultura e lerudizione hanno do- 
vuto cedere il passo alla esperienza poli- 
tica ed anche non politica: per esempio pro- 
fessionale. Accade quindi che troviamo oggt, 
sugli stessi scanni, lon. Nitti che è quelle- 
conomista che tutti sappiamo, insieme al- 
Pon. Elettra Pollastrini, del P. C. I. , la quo- 
le nell’elenco alfabetico di Montecitorio è 
qualificata come « impiegata » mentre è noto 
che fu al servizio dello stesso on. Nitti ın 
qualità di cameriera. Ciò accadde in Fran- 
cia, al tempo del fuoruscitismo: esuli en- 
trambi, Nitti e la Pollastrini, si ritrova- 
rono — sia pure in posizioni diverse — nel- 
la stessa casa, come oggi si ritrovano — in 
posizioni apparentementè identiche — nella 
stessa aula 

Dicevo dunque più sopra che su cinquanta 
eletti gli scienziati, coloro cioè che si sono 
acquistati: chiara fama come pensatori, stu- 
diost, egregi professionisti, ecc., non sono 
molti, anzi esattamente sono in tutti una 
cinquantina. Ben pochi, mi sembra per una 
Assemblea chiamata a decidere su di una 
questione così importante come quella co- 
stituzionale (la quale richiede soprattutto 
cultura); ma ormai la cosa è stata fatta. e 
poi non è detto che il buon senso, unito ad 
una certa dose d'istruzione, non abbia in 
certi casi la sua importanza. 


TRA I CODICI E LE LETTERE 


A Montecitorio comunque è apparso chia- 
ro che la scienza non ama sostare nella 
estrema sinistra. Questa non è una afferma- 
zione gratuita, poichè in definitiva l’unico 


' deputato del P. C. I., il quale abbia una no- 


tevole rilevanza nel campo della cultura è 
Pon, Concetto Marchesi, ordinario di lingua 
latina presso Università di Padova e Ret- 
tore Magnifico della stessa: grande nome, si 
dirà, ed in ciò concordi, ma, unico, per lo 
meno o quasi: infatti gli è compagno soltan- 
to lon. Montalbano il quale — anche lui — 
è comunista e professore universitario. Un 
altro scienziato che a Montecitorio siede 
sui banchi di sinistra è lon. Pietro Cata- 
mandrei, ordinario di Diritto e Procedura 
Civile presso VUniversita di Firenze: Caia - 
mandrei è un ex azionista apparteneva 
cioè all'ormai scomparso Partito d’ Azione ed 
oggi siede ancora a sinistra: così che sol- 
tanto lui, Marchesi e Montalbano, rappre- 
sentano oggi Valta cultura italiana, nella 
« Estrema » di Montecitorio. 

Sono invece circa una trentacinquina i 
nomi « chiari » tra le file dei deputati demo- 
cristiani. C’é per esempio lon. Gaspare Am- 
brosini eminente costituzionalista, il quale è 
stato « magna pars» nella formazione del 
nuovo statuto repubblicano: accanto a lui 
il Ministro Fanfani, che, come si så, è or- 
dinario di Economia all'Università Cattolica 
di Milano, e poi Pon. La Pira, prof. di Di- 
ritto Romano a Firenze, Von. Ermini Ret- 
tore dell’Università di Perugia, lon. Gonella 
prof. di Filosofia del Diritto, Pon. Dossetti 
che insegna Diritto Ecclesiastico all’Univer- 
sità di Modena, lon. Bettiol prof. di Diritto 
Penale a Padova, Von. Lazzati ordinario di 
lettere latine alla Cattolica di Milano, Leone 
che insegna Diritto Penale a Bari, Dominedò, 
Codaci-Pisanelli, Arcangeli ed altri. 


GLI EMINENTI «ISOLATI » 


Si trovano oggi a Montecitorio alcuni uo- 
mini che sono capitoli di storia: Orlando, 
Nitti, Croce, Labriola, e così via. Ebbene co- 
storo potrebbero definirsi « isolati » in quan- 
to non partecipano alla vita di un ben de- 
terminato gruppo parlamentare, ma si ri- 
trovano su posizioni che chiameremmo « au 
dessus de la melée ». Essi, come si sa, inter- 
vengono di quando in quando nella mischia 
parlamentare e portano il loro consiglio 
che è moderazione e insegnamento. Ora, 
questi uomini, i cosidetti « venerabili » di 
Montecitorio, sono stati tutti eletti (tranne 
Croce che fu Presidente del Partito Liberale 
Italiano) nella lista della Unione Democra- 
tica Nazionale, essa fu - come si ricorderà 
— una insegna di occasione che riunì per il 
2 giugno tutte le personalità liberali e de- 
mocratiche al di fuori der partiti: per questo, 
e per mantenere la loro posizione di « pa- 
tres» dell Assemblea essi rimangono « iso- 
lati». Ma la loro è un’isola d’oro: non credo 
infatti che qui sia il caso di ricordare la 
personalità scientifica dt Orlando o quella 
di Nitti o quella di Labriola e, tanto meno, 
quella di Croce, il quale con molta mòdestia 
figura nell’elenco alfabetico di Montecitorio 
soltanto come «dottore in filosofia e scrit- 
tore ». 

Altri nomi di studiosi? Ce ne sono: per 
esempio Porzio, il famoso penalista eletto 
nella U. D. N., il monarchico Condorelli, che 
è prof. di Diritto a Messina, e poi due in- 
signi economisti, entrambi militanti nel par- 
tito liberale: Einaudi e Corbino. 

Ora qualcuno potrà dire: «e le altre pro- 
fession, quelle cosidette ” esatte”, come la 
medicina, l'ingegneria ecc., non sono rap- 
presentate a Montecitorio? Il Parlamento è 
fcrse riservato ai soli cultori del diritto, 
delle lettere e della filosofia? ». Affatto: ecco 
per esempio il democristiano on. Di Fausto 
insigne architetto, il qualunquista Coppa do- 
cente di chirurgia, il democristiano Martino 
prof. di fisiologia a Messina, Lettieri de- 
mocristiano e prof. a Napoli anche lui di 
chirurgia, Caronia il Rettore dell’ Univer- 
sità di Roma e Bargellini eminente clinico 
di Agrigento entrambi appartenenti al grup- 
po democratico-cristiano. 

Questi dunque sono gli scienziati di Mon- 
tecttorio: pot ci sono i semplici laureati, che 
sono tanti, poi ancora i diplomati: infine 
arriviamo agli autodidatti, quali, per esem- 
pio, Giannini e Roveda, Ma tutti sono uguali: 
la laurea si arresta davanti alla medaglietta. 
A volte pero, anche nell’aula, la cultura si 
prende la sua rivincita, ed allora in quei 
casi specifici, non assistiamo più ad un di- 
scorso ma ad una orazione che ha tutto il 
sapore e la dignità dun alto insegnamento 
universitario. 

Così per esempio quando parlarono per 
un’ora e mezza ciascuno gli onorevoli Dos- 
setti e La Pira: tutta la Camera stette ad 


ascoltarli silenziosa ed assorta e quando eb- 


bero finito, i due valenti studiosi ma depu- 
tati novellini, ricevettero le congratulazioni 
di altri studiosi i quali erano invece vecchi 
deputati e politici di antica esperienza. An- 
cora una volta, sotto il segno della cultura, 
si ricongiungevano « giovani ed anziani», 
anche se si tratta per esempio dell’« anzia- 
no» Orlando che abbraccia il « giovane » 
La Pira: così il pubblico italiano può vedere 
costantemente da quale parte sia quella pro- 
fonda preparazione che dà garanzia di se- 
rietà e soprattutto di competenza. 


MASSIMO CHIODINI 


il circolo Universitario Cattolico fu 
proprio un’istituzione di combatti- 
mento. Primo Presidente ne fu Al- 
fonso Capece Minutolo, Duca di 
San Valentino e, secondo, Giuseppe 
dei Principi de Giovanni Greu- 
ther, oggi stimatissimo padre della 
Compagnia di Gesù. Questi due fu- 
rono per poco tempo Presidenti del 
circolo, pure lasciando tmperituro 
ricordo della loro presidenza, ma 
Giovanni Caraccwlo fu a capo del 
Circolo napoletano per oltre un de- 
cennio e due generazioni di giovani 
professionisti lo ebbero a capo con 
immenso frutto spirituale e poli- 
tico. Fu, per iniziativa del Circolo 
Universitario, sotto la presidenza 
Caracciolo, che nacque Il’ Associa- 
zione Sociale Cristiana, la quale 
diede vita al movimento Demo- 
cratico Cristiano che ebbe a suoi 
capi Leopoldo d’ Ayala Valva, Nico- 
langelo Protopisani, Domenico Rus- 
so, Ferdinando Caracciolo, Duca di 
Casamassima, fratello maggiore di 
Giovanni e fu per iniziativa dello 
stesso Circolo che nacque l’ Associa- 
zione Cattolica Giovanile, vero se- 
menzaio del movimento cattolico 
napoletano che ebbe a suo primo 
Presidente lo stesso Giovanni Ca- 
racciolo il quale cedette la pre- 
sidenza, in quell'occasione, del cir- 
colo Universitario a Goffredo Lan- 
zara, che fu poi deputato al Par- 
lamento del Partito Popolare per 
la circoscrizione provinciale di Sa- 
lerno. 

Giovanni Caracciolo di Vietri 
visse vita santa, tutta dedita ai 
giovani, anche quando, per la sua 
preparazione, fu chiamato ad inca- 
richi delicati, come quello di Con- 
Vice Sindaco e di governatore del 
Pio Monte della Misericordia. Do- 
po la morte della moglie, Donna 
Maria Vingiano, si ritirò a Roma 
ed anche qui, nei primi anni, gin- 
teressò d'azione cattolica, quale 
membro del Consiglio Superiore 
della Gioventù Cattolica, socio del 
Circolo di San Pietro, socio delle 
Conferenze di San Vincenzo. Am- 
malatosi più tardi. si ritirò a vita 
privata, ma restò sempre iscritto 
fra i soldati della buona milizia. 
Il Partito Popolare lo ebbe fra i 
suoi combattenti e la Democrazia 
Cristiana lo ha avuto soldato fe- 
dele fino alla morte. I cattolici na- 
poletani, vecchi e giovani, si ri- 
cordavano sempre di lui e la sua 
casa, in viale del Policlinico, veni- 
va spesso visitata da quelli che per 
riunioni cattoliche o per affari pro- 
fessionali si portavano a Roma 

Commovente fu or è un anno, 
incontro di Giovanni Caracciolo 
con Domenico Russo, che, venuto 
a Roma da Parigi, per visitare il 
cognato, volle riabbracciare lanti- 
co suo Presidente Oggi entrambi 
sono a raccogliere in Paradiso il 
premio delle loro virtù ed a pre- 
gare perchè, nella Napoli, loro pa- 
tria diletta, lV Azione Cattolica sia 
sempre pit robusta e prepari cri- 
stianamente la gioventù per le for- 
tune del nostro Paese. 

La scomparsa di Giovanni Ca- 
racciolo, dopo quella di Domenico 
Russo, a cosi breve distanza di tem- 
po, è stato un vero lutto dell’ Azio- 
ne Cattolica. Che i giovani di Na- 
poli sappiano seguire le orma dei 


due capitani da poco scomparsi. 


STEFANO REGGIO D’AGI 
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Composta manifestazione degli operai tedeschi perchè possano avere mag- 
í gior nutrimento, essendo "Pattuale assolutamente insufficiente 


Popoli asiatici che riconquistano la propria indipendenza. Nasce la nuova 
repubblica di Burma. L’ultimo governatore inglese assiste all’alza bandiera 


ministro generale Marshall ideatore del piano finanziario che dovrebbe 


Tl 21 ottobre 1634, 


salvare l’economtia d’Europa mentre parla al Senato 


Giocattoli di moda. Questo sommergibile è stato regalato dagli Stati | Uniti 
i alla Turchia 


VERITA’ CRISTOLOGICHE 


M. B. (Napoli) — 1) Essendo la Chie. 
sa l'unione della umanità con Cristo in 
forma sociale gerarchicamente organiz- 
tata, deve essere una come uno è il 
Cristo e una la stirpe umana; santa 
percheée il contatto con Cristo è santi- 
ficante; cattolica cioè universale in 
quanto destinata a tutti gli uomini; 
apostolico-romana in quanto poggia su 
Pietro e gli Apostoli e i loro successori 
(Papa e Vescovi) che costituiscono la 
gerarchia. Queste sono le note ossia 
i segni distintivi della vera Chiesa; 
2) Gesù nacque dal legittimo matrimo- 
nio di Maria con Giuseppe. Perciò le- 
galmente Gesù fu sempre considerato, 
durante la sua vita ¢ome figlio legit- 
timo. Solo in seguito alla diffusione 
del Cristianesimo, in alcuni seritti giu- 
daici Gesù fu chiamato illegittimo. 
(Confronta Ricciotti: Vita di Gesù Cri. 
sto; pag. 101 squ.); 3) La verginità di 
Maria è di fede essendo affermata nel 
Credo. Nella Bibbia œè la profezia di 
Isaia (7, 14) «ecco che una Vergine 
concepira e partorira un Figlio èé sara 
chiamato Emmanuele, cioè Dio è con 
noi». S. Matteo narra ton particolari 
precisi la verginita della concezione 
di Gest per virtù dello Spirito Santo. 
S. Luca con delicata sfumatura fa in- 
dovinare che il parto di Maria non in- 
tacco la sua verginità e aggiunge che 
Gest. era creduto figlio di Giuseppe. 
Tutta la tradizione della Chiesa è con- 
corde nell'affermare la verginità di 
Maria prima, durante e dopo il parte. 


PRECISAZIONI 
SUL CAMPANELLA 


L. D. M. (Venezia). — Ecco quanto 
scrive l’Enciclopedia Italiana (Vol. III) 
nel 1926 il Campanella usciva per sem. 
pre dai Castelli napoletani per ordine 
del Viceré. Il Papa, sdegnato per 
questo provvedimento faceva condurre 
il C. nel carcere del S. Uffizio. Tut- 
tavia quest’ultima fase della prigionia 
non fu dura... ottenne ben presto la 
libertà... Diverse ragioni concorsero 
a rendergli insostenibile il soggiorno 
a Roma. Il. colpo di grazia venne dalla 
scoperta della congiura del Pignatelli 
in Napoli che servi di pretesto alla 
Spagna per chiedere al Papa l'estradi. 
zione del Campanella. Urbano VIII ri- 
fluto, ma consigliò al filosofo la fuga. 
travestito da frate 
minimo e sotto mentite spoglie il C. 
lasciava Roma diretto in Francia. 


SUL DIVORZIO 


L M. (Roma). — La lesa non am- 
mette il divorzio  perchë., l’indiscuti- 
bilità del matrimonio è di diritto di- 
vino ripristinato in tuttd il suo rigore 
da Gest nel Vangélo (cfr. Matteo 19 
9; Marco 10, 11; Luca 16, 28),.e espresso 
nella celebre frase: Ciò che Dio ha unito 
l'uomo non separi. La Chiesa può mo. 
dificare le sue leggi ma non quelle di 
Dio che ha it dovere di custodire in- 
tatte e di difendere a qualunque costo. 
Basta ricordare l'atteggiamento -fermo 
di Innocenzo III contro Filippo Augu- 
sto di Francia (sec. XIID, di Clemente 
VII contro ‘Enrico VIII di Inghilterra 
(sec. XVI) e di Pio VII contro Napo- 
leone (sec. XIX). La legge divina non 
puo essere mai contro il bene della 
umanità. Quanto ai casi pietosi in cui 
il divorzio sembra l'unico rimedio pos- 
sibile, non si deve dimenticare che il 
matrimonio è ordinato principalmente 
al bene della società e perciò il bene 
comune deve prevalere sul bene indi- 
viduale. Interessante a questo propo- 
sito la lettura del romanzo « Un divor- 
zio» di P. Bourget (Firenze . Salani). 


LIBRI E LETTURE 


G. C. (Modica Alta). — 1) Della B. 
C. Emmerich mi. risulta in commercio 
solamente il volume: Rivelazioni sulla 
Passione di N, S. G. C. (L.LC.E., To- 
rino); 2) La Vita della B. M. de’ Pazzi 
è infatti esaurita. Impossibile trovarla 
se non d'occasione 


A. N. (Carloforte). — Bel Mondo (Via 
Mercalli, 23 - Milano); abb. ord. Lire 
400. Vita Cristiana (Via Ricasoli, 105 - 
Firenze); abb. ord. L. 300. Civiltà Cat- 
tolica (Via Ripetta, 246 - Roma); abb. 
ord. L. 1.000. 


Un lettore. — 1) Può far richiesta di 
Commedie per filodrammatiche parroc- 
chiali, volumetti di poesie d'occasione 
ecc. alla Libreria Salesiana (Roma, Via 
Marsala); 2) Le segnalo: Bianchi: Bea- 
tam me dicent (Fiorentina, Firenze). 
Porra: Regina (Gregoriana, Padova), 
Stocchiero: Fioretti di Maggio (Galla, 
Vicenza); 3) Purtroppo non conosco vo. 
lumi del genere; 4) Per meditazioni: An- 
grisani: In matutinis meditabor in te, 
4 voll. (Ed. Marietti, Torino.) 


L. J. (Tonadico di Primiero). — Sono 
dolente di non poterle precisare il te- 
sto di Storia Sacra, ma le notizie sono 
troppo vaghe. Le segnalo la Storia Sa- 
cra, illustrata, in 3 volumi della Ed. 
Cultura Religiosa Popolare (Viterbo). 


Un Sacerdote della Prov. di Foggia. — 
1) Da alcuni anni a questa parte sono 
state stampate molte pubblicazioni del 
genere. Un editore, sia pure il pid ben 
intenzionato, credo sia costretto a non 
trascurare, con i tempi che corrono, ib 
fattore economico; 2) Proporre il pro- 
prio valido concorso alle spese di stam- 
pa; 3) E’ forse l'attuazione di definiti 
programmi editoriali. Non escluso che 
si tenti di contrapporre qualche sano 
romanzo, e proprio perchè romanzo più 
facilmente acquistato, ai tanti che, non 
so con quanto profitto dei lettori, in- 
vadono il mercato. 


M. A. (Somma Lombardo). — Le se- 
gnalo « Razòn y Fe» (P. de Andrea, 3 - 
Madrid); può interessarla. 


vederlo diventare... 
Credevi che mancassero energie 
nei seminari o nelle sacrestie? 


[ -POESIA “D'ANGOLO | 


TIFO IN SACRESTIA... E FUORI 


(Strenuamente caldeggiato dal P. Delannoye S. J. 
‘professore di psicologia nella Pont. Università Gre- 
goriana, si sta alacremente preparando un Cam- 
pionato di calcio tra gli studenti divisi in squadre 
a seconda dei vari Seminari di provenienza). 


— Lo sai-del campionato « Gregoriano »? 
E il professore di psicologia 

(un gesuita, ma. di primo piano) 

che gia da qualche tempo ha dato il via. 
— Che campionato? biblico? tomistico? 
— Un campionato in reégola, calcistico! 


— Ma come? L’Ateneo dei Gesuiti, 

che vanta cosi austere tradizioni... 

— Che c’entra? Ci son forse degli attriti 
tra Chiesa e sport? Ricordati i guantoni 
di Tunney, il mondiale pugilista 

che fu, qui a Roma, un buon seminarista, `: 


Ma, a parte Tunney, he non è un modello 
da sbandierare in sede pdrrocchiale, 
torniamo al calcio. Non è forse bello 


clericale? 


Lo dovresti vedere il tecnicismo 

di questi reverendi giocatori! 

Ci si vedra un internazionalismo 

che, se fanno sul serio, son dolori! 

C’é pronta in lizza gia la squadra inglese, 
la sudamericana, la francese... 


Ho sentito persino sussurrare 

che per la squadra « rappresentativa » 

sè dovuto senz'altro rinunziare 

al gruppo inglese, il quale non riusciva 
a scegliere — tra i suoi — i tre migliori: 
« Tutti esser bravi, nostri calciatori... » 


Sedici squadre, estere e italiane, 
(nientedimeno!) si avvicenderanno! 
Del resto, gid due squadre vaticane 
sono sul campo dallo scorso anno, 
e Veco degli incontri-... 
in Italia, al di qua del Colonnato. 


— Vuoi vedere che ë chi pensa male 
e sussurra: Ecco ùm 
del moderno attivismo clericale... 

— Da certa stampa che le sballa grosse, 
puoi gttender le cos 
e in argomento poi 


sconfinato 


a delle mosse 


più impensate, 
. pallonate... 


— Però è bello, lanciarsi in ogni campo! 
Ci pensi alla fantastica riuscita ~ 

di squadre-propaganda nuovo stampo 

per giocare — poniamo — una partita: 
GIORDANO BRUNO contro BELLARMINO. 
— «Li carcionil.. . » direbbe Rugantino! 


puf 


Abb. F. 66.385 (Boschi S. Anna). — 
1) Non sono informato ma mi sembra 
una assurdita; 2) Purtroppo non sono 
riuscito a rintracciare il volume. Pro- 
vi a scrivere, indirizzando al P. Bi- 
bliotecario della Curia dei PP. Gesuiti 
(Borgo S. Spirito, 5 - Roma). 


C. D. (Strassoldo). — Può rivolgersi 
all'Unione Editori Cattolici Italiani (Via 
della Conciliazione, 1 - Roma). 


V F (Andria). — «Una pagina al 
giorno» è edito dall’Ed. Desclée (Piaz- 
za Grazioli, 4 - Roma). 


Lettore dubbioso (Bra). — Nel recen- 
sire «La Vita di Gesu Cristo» opera 
postuma di Hall Caine, un noto cri- 
tico cosi si esprime: « Una confutazione 
di quell’opera non è possibile. Quasi 
ogni pagina è una mistificazione. Opera 
discutibile per la cultura, colma zeppa 
di melensaggini pacchiane, di sfrontate 
malversazioni alla verità, è in ordine 
di tempo, l'ultimo oltraggio alla divi- 
na persona di Cristo. L’unico pregio in- 
tegrale sono rimaste le molte e magni- 
fiche riproduzioni artistiche, le quali 
risultano una stonatura stridente tra 
le fede in Cristo del genio e le rancide 
bestemmie dello scrittore inglese ». 


N. B. - Tanto per precisare, cosi seri- 
ve Carlo Rossi sul Ragguaglio del Set- 
tembre 1947. 

Abb. IG. 11.187 (Vische). — Roschini: 
Vita di Maria (Belardetti Ed., Roma, 
Corso Vittorio Emanuele, 21). 

L. R. (Naro). — Nicotra D’Urso: Nuo- 
vissimo dizionario siciliano-italiano (E- 
ditrice La Siciliana, Catania 1914), è 
l'unica pubblicazione del genere che 
mi è stato possibile rintracciare. 


M. C. 


BREVI 


G. C. (Tortona). — Le risponderà, o 
le fara rispondere, lo stesso Assistente 
Centrale dell’A.S.C.I. 


F. M. (Jesi). — A Roma la Società per 
la Protezione degli Animali, a cui ab- 
biamo indirizzato per competenza i 
suoj giusti rilievi, risiede in Via Ca- 
vour, 334 (Sezione Provinciale). 

D. M. G. R. (Fermo). — Aggiunga Li- 
re 550 e riceverà il quotidiano. 

S. G. C. (Campolattaro). — Ebbi an- 
ch’io copia della lettera dall’I.C.A.S. 
Le sono grato per la sua premurosa e 
cortese precisazione, 


LAB. CHIM FARM.D BUDIN: C. 


SOLVENTE DEI 


“ERREZETA , 


di potente azione diuretica. 
Preparato galenico della: 
FARMACIA DEL CARMINE 
Dott. A. ZANNETTI 
Milano - Via Mercato, 1 
L. 500 - Spedizione contro assegno 


ASMATICI 


Le compresse antiasmatiche 
P ATERA 
vi liberano dall’affanno 
S. A. FARMACIA DEL CARMINE 
Milano - Via Mercato, 1 - Tel. 69.907 
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